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 Comunicato Stampa 
Le associazioni protezionistiche Vicentine lanciano un appello:
 “Dino” nuova linfa selvaggia e vitale per le nostre montagne, aiutiamolo a sopravvivere. 
Le associazioni di protezione animale e ambientale del vicentino intendono rimarcare con questo intervento, i propri convincimenti relativi alle vicissitudini che hanno visto protagonista “Dino”, ovvero l’orso bruno “colpevole” di aver predato degli animali domestici in varie località delle Prealpi vicentine. Episodi riportati a nostro avviso, con esagerata enfasi dai mass media, tanto da favorire un clima di allarme ingiustificato (con reazioni di paura….) in una parte dell’opinione pubblica; Viceversa, altri cittadini hanno invece risposto con una inattesa mobilitazione in difesa dell’orso Dino attraverso internet (facebook e blog). Come associazioni di settore abbiamo ricevuto nelle ultime settimane numerose richieste di intervento, motivate dalla preoccupazione per l’incolumità fisica dell’esemplare in questione che, ricordiamo, appartiene ad una specie super protetta dalle leggi in vigore. Vorremmo qui farci portavoce delle buone ragioni dell’orso Dino, nella convinzione che la grande maggioranza dei cittadini vicentini (quella che non si è fatta travolgere dall’ondata di paure e pregiudizi negativi) saprà comprenderle e difenderle con noi.

Riassumendo: Dino è un orso di circa 3/4anni. Un adolescente che sta diventando adulto e che per fare la sua vita indipendente ha lasciato la Slovenia (luogo di nascita) dirigendosi in trentino. Trattandosi di un orso in cerca del proprio personale territorio, compie lunghe camminate. Ritrovandosi spesso oltremodo affamato. Per soddisfare questo bisogno vitale, talvolta ha approfittato delle risorse alimentari di proprietà umana (coniglie soprattutto asinelli trovati nei pressi delle zone abitate di montagna. Per capirne meglio il comportamento (indubbiamente più scaltro e furbo della media ursina) è stato catturato dagli esperti del progetto LIFE –Orso ( in questo, attraverso l’aiuto di fondi europei i trentini stanno con successo riportando in vita la quasi estinta popolazione di orso bruno delle alpi) e marchiato con la sigla M5, infine liberato dotato di un radio collare a controllo satellitare. Trascorso l’inverno in letargo, svegliatosi ha subito ripreso la sua inarrestabile marcia dovendo però fare i conti con un prolungamento della stagione  invernale ed una primavera, fredda e piovosa nelle zone montane. Probabilmente non trovando nel suo girovagare quelle scorte di proteine che gli garantiscono la forza  di continuare il viaggio( soprattutto carcasse di ungulati morti durante l’inverno), si è indirizzato, con spirito di perspicace adattamento, alle prede meno impegnative per dispendio energetico: gli asinelli allevati allo stato semi-brado nei pressi delle contrade di montagna.

Forse per questo Dino è stato definito un orso “problematico” dal punto di vista umano. Ma se consideriamo che i danni causati agli allevatori sono ripagati al 100% dalla Regione Veneto entro 60 giorni, l’aggettivo dovrebbe piuttosto essere  rivisto dal punto di vista del plantigrado. La problematicità sta forse nel fatto che, nonostante una fame da orso, Dino non sia quasi mai riuscito a completare un pasto: scacciato dalle sue prede anche a colpi di fucile. Fintanto che non troverà risorse alimentari sostitutive (sicuramente con l’arrivo della bella stagione) Dino probabilmente cercherà queste fonti alimentari sostitutive. Ma questo non ci appare motivo sufficiente per una campagna finalizzata alla messa al confino di questo esemplare, voluta, paradossalmente, proprio da chi (come l’assessorato alla caccia dell’Amministrazione Provinciale) ha la delega per la gestione della fauna selvatica.

E, visto che l’orso bruno è una specie super protetta e rara, proprio da chi dovrebbe attivarsi per garantire al meglio l’incolumità di questo esemplare, soprattutto promuovendo attività di informazione capillare nei paesi dell’area geografica frequentata ormai con regolarità dall’orso. Ciò al fine di metter al corrente i residenti e i frequentatori di queste aree su alcuni dati di fatto scientifici: questo orso non è pericoloso per l’uomo; i possibili danni futuri potrebbero essere fortemente ridotti qualora gli allevatori e i proprietari di equini fossero sostenuti e seguiti nel metter in atto quelle difese attive sperimentate nelle altre zone d’Italia dove questi problemi di convivenza sono stati positivamente risolti; ma, soprattutto, l’ente pubblico dovrebbe far conoscere (magari convincendosene prima) quanto sia alto il valore dell’orso per l’equilibrio ecologico delle nostre montagne. Un valore che, volendo monetizzare, è infinitamente più elevato del costo dei danni che, nella sua vita, può provocare un orso alle proprietà umane.

Compreso tutto questo, verrà quasi spontaneo riconoscere l’orso Dino come un inaspettato dono della natura, di cui sarebbe folle disfarsi per causa di ignoranza e pregiudizi. Per fortunata coincidenza, l’arrivo dell’orso Dino avviene nell’Anno Internazionale della Biodiversità che sarà festeggiato in tutto il mondo, per volontà dell’ONU, il prossimo 22 maggio. La natura ha fatto alle montagne vicentine un regalo che non poteva essere più desiderato da tutti quei cittadini che hanno a cuore l’equilibrio naturale e che comprendono quanto la presenza dell’orso contribuisca a mantenerlo integro. 

Sarebbe così auspicabile che le amministrazioni si facessero protagoniste della difesa di un bene comune superiore, qual’é la natura, di cui l’orso è oggi il simbolo più nobile. In tal senso plaudiamo alle posizioni esplicitamente a favore dell’orso Dino manifestate pubblicamente dal Ministro per l’Agricoltura e dall’Assessore regionale al Turismo che hanno evidentemente ben compreso queste ragioni. Nella malaugurata ipotesi che l’orso Dino fosse oggetto di maltrattamenti o, peggio, non riuscisse a superare indenne la stagione venatoria dovremmo riconoscere amaramente qual’é il grado di civiltà di una parte della nostra società locale. Ma nello stesso tempo ci impegnerebbe ancor di più nel far valere le giuste ragioni di questa specie e di quelle altre (come il lupo, la lince, lo sciacallo) che lentamente e inarrestabilmente stanno oltrepassando i confini di casa nostra. 

Promettiamo a loro, in nome di una larga maggioranza delle persone, una accoglienza diversa da quella riservata nei millenni precedenti.

In nome di un rapporto nuovo tra l’uomo e la natura in cui tutte le specie trovano beneficio nel rispetto dei principi del protezionismo e dell’ecologismo. 

Per le associazioni di tutela, 

Diego Forato, Renzo Rizzi, Lauro De piccoli, Elena Barbieri, Fabio Moscato.
